SCIPIONE 

NELLE SPAGNE, 




/ 



DRAMMA PER MVSICA 

I DA RA Pi ASSENTARSI 

NEL REGIO -DUC AL TEATRO 

DI MILANO 

Nel Carnovale dell' Anno 1768. 

JOjBDIC+iTO 

A SUA ALTEZZA SERENISSIMA 

DUCA DI MODENA, 

REGGIO , MIRANDOLA ec. ec. 
AMMINISTRATORE, 
E CAPITANO GENERALE 

DELLA LOMBARDIA AUSTRIACA 

ec. ec. , _ 

JN MILANO. )( MOCCtXFIIt. 
ntnun un un un un un un un un un un un un t^> un un un «ti 

Isella .Stamperìa di Giovanni Montani . 

€0N 4,iC*irZ«4 D £' SVT£*10RI. 
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E mercè l'autorevole 
Padrocinio dell' A. V. S:, il fine 
delle tragiche- vicende d' Orefle ^ 
e d* Ifigenia ha ottenuto un piena 
aggradimento preffa quefla coltifc 
fima Nobiltà * ci lice fperare, che 
l'efempio del maggior Eroifmo in 
„ uno de 9 più illuiìri Romani avrà il 
medefimo fortunatUficno incontro. 
II primo Dramma era affatto nuo- 
?Q a Milano r Quello, che gli 
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tiratimi Divctrhi Ser. Oblimi 

Gli Aflbciati . 



fuccedV, fpériariio , che non man- , 
cherà d'eguali prerogative. Ma 
perchè la fola novità poco ancora j 
ci farebbe avvicinare al merito 
della Vostra approvazione, potrà J 
il Pubblico vedere, che noi ci 
sforziamo nel tempo fteffo di re- 
care a tutta prova fulle Infubri 
Scene, con la fcelca de'Perfooaggi* 
e degli Ornati migliori, la per- j 
fezion* dell* Acre, ed il Gufto più 
fioo ♦ Ài quale impegno confef- 
fandoci vieppiù anitpati dalla de- 
gnazione fomma di V. A. S., con j 

fiducia uguale a quella profondit 
fima venerazione, che le è dovuta, 
ci diamo F onore di raflegnarci 

. Di V> A. S. 
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A R C O M E N T Òì 

' I r 

c « * « • «» 

T^Ì^P 0 ? a pT*f a ài Cartagine nuova nelle 
JLf Spagne, fu presentata a Publio Cor- 
nelio Scipione ( quegli che fu poi 
denominato Africano ) fra molte Schiave* 
una bellijjìma Giovane ; -ma intefo , che l* 
mede/ima era fiata promeffa in Ifpofa cl* 
Luccjò Principe dé'Celtibéri , la feftitux 
intatta generofamente allo fieflh , aggiun- 
gendole in dote tutto l' oro , che per ris- 
cattarla aveva Lucejo prefentata a Sci- 
pione', 

t Oltre un fatto si Eroico operato da Sci- 
pione in -età di foli venttfei anni, che ferve 
d' azione principale , leggonfi in Livio , »d 
tn Plutarco le ribellioni d' InMil^ e^ 
Jnandonio dopo aver giurato omaggio a 
Scipione ; La poca fede di Quinto Piemia 
n *° : I giuochi funerali fatti celebrare da 
Scipione in Cartagine r ne* quali combat- 
terono molti Principi^ delle Spagne , ed il 
Sacrifizio , che fece cekbfare a Nettuno , 
prima del fuo imbarco per P Affrica , no- 
tizie tutte , c^ferv^o>di fondamento agli 
Epifodj del/Bfamìzif \ ^ 

• L 

* » ■ » ■ 2_ 

i - ' *• , '• 
l * . 1 J. 

. - • V ' In- 
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Invemm , e Comporrne de Balli 



Monfcu r Jan Favier . 



P//m* Ballerini , < l Ballerine 



* w i 



MadamaFavierjMonGeucFavfe^Sig.TereraStefani 




i?*™** f Sumèri 

Pietro Gianfaldone . J Angela Ricci Cefali * 
Gafparo Borei • | Antonia Colombi « 
Francefco Rafetti . | Gitolama Sagliooi* 
Domenico Mateucci *l Anna Conti . A - 
Luigi Coi ticelli w f Gujftina CafteM • . 
Cailo Bianchi f Crinina Colombi * 

v Cacio Adone r I Maddalena Colombi 

Girolamo Greco • j Angela Caperdoai »i 

" Gi ufeppe de Maria * J Angela Caterina . 



Fuori de Concerti 



Gaetano Celiti 5 »' ! Anna Sabbatinl, 

Dosoenico Ricciardi ■ 




A fi)- 
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MUTAZIONI DÌ SC E NE . 
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NELL* ATTO PRIMO . 

(Gran Piazza di Cartagine chiufe da magai* 
v- .fico Arco Trionfale te* 

» ♦ i « • ■ 

.Gran Sala 4'iidienza ec. 

NELL* ATTO SECONDO . 

Atrio Terreno , io prospetto Loggia , e Sca> 
• .tfMtejpraticaoiU.eo 

Giardino Raa!» apparecchiato magati canto* 

te per le. Me n> di ^Scipione «e. 

NELL* ATTQ TE^ZQ . 
[Portico in -? icinaoza dell* Anfiteatro , 



Anfiteatro peri giuochi de' Gladiatori ? Statue 
rapprefentanti li due Scipioni ucciC nelle 
guerre .d" Iberia ec* 



riccIorEfofco fra la Cleti di Cartagine , ed 
* ' il Porto ec. > & * 

Porto , e Lido de r Mar» di Cartagine . Da 
una parti i! .Tempi» di Nettuno ec. 

Li Signori Fratelli Galleari. 



PER- 
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PUBLIO CORNELIO SCIPIONE Prouonfole 

delie-Spagne. ' • / ' 4 

Si». Ferdinando Pajini • . . — 

ANAG1LDA Figliuola Annone Capite no 
Canaginefe, ptomefla i* lfpà fa* Ii**Jo, 
e Schiava de' Romani . 

LUCEIO Principe, de' Celtibeil Amante 

d* Anagilda . ~ • * ^ * 
Si* Giovanni Mannoliy firtuofe di ó\ A. &. 
. Pietro Atoftldé Arddmc* >d> Qfuflri** 

cip R9'l« f V*'&*«t* » 9 Gr ' 9 

Du«* di T*ft*** • , „ au,« 

ERIF1LLE Sorella *dl.- E**Jf*J ron ?T R !" 
Ifpofa ad Indiale , * SeMaVè ^Ro- 

mani * _ . ... - - 

1NDIBILE Principe della Bewa , À»aot** 
d fiiinllé . 
•SV'e. Anfvnio P$rtUini • _ 

AuiMTA Pl^Ml^iÒ Pféfetto delle Legioni 



Romane 



• Jtf*. Anioni* $im$nin$ .** 

PERSONAGGI, CHE NON PARLANO • 

Una Guardia f ^ ^ un tde^dU 
Al tf a Guardia finta Marzio Tf «bunode SoW « 
Altra foto Rumini** puf «norfe Twduui . 

Ctmpo fiore dtlh M»fh** :j 
Sig. Ferdinando Bertoni •• 

InvsuMO dej&H Abiti 

Sig. Francefilo Maj nino. ^ 
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ATTO PRIMO 



■ * " * t - » 1 . * V 

SCENA PRIMA. 

Gran Piazza dLCartagine chiufa da magni- 
•fico Arco Trionfale 1 In profpetto Fab«* 

Strade 



parte della Piazza Tempio <H Bacco 
icon Atrio , e Scalinate praticabili ; 
dall' altra parte Simulacro Jfolato del 
detto Nume , eoo due Ars , utja per 
parte, topi» le- quali -fi vedono due— 
Urne éc. Anagilda , ed ErifiUe vicine 
. al Simulacro in atto malincònico, ed 
accompagnate da Schiavi,, parte Car- 
taginefi, e parte Spagnuolì , rìferratf. 
<• ali intorno -dalle Guardie Romane . 
Altra Turba di Schiavi di varie Nazioni 
parati in vicinanza del Tempio per 
_ \ applaufo a Scipione , e guarda» da 
-altri Soldati Romani ec. r 




« * 




» « ; .. 



Jt*. JLalTemo i mmortaT Nume 
Dimmi che fia di noi Schiave infeli 
£(poAe al «io furare 
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« ATTO 
De* noftri -erodi , t barbati nemici ? 
Erifille tu taci? 
Tu che a Indibile Spola « 
Sorella di Lueejo 
• Cangi, ai pari di me icettro in catene? 
Eri. Un gran dolor non 6 diftrugge in pianto» 
Tu a Cartagine, figlia <\ 
Tu promana a Lucefo t ■ - 

Io della oppreffé Spagne unico avanzo 
Nan fperetem * «°n br amareni vendetta T. 
'Jtm La bramo pnY di te ; ma noa la fpeto • 
Bwi. ,« Eh fenza un gran difegno 
„ Non ci guida fra quelle mura il Suine 
Odimi : Verià in brieyV 
A divider là preda ir gran nemico t 
Una d» noi per avvenenza » e fpogli* 
Del Proconfolo almea farà la pitta « 
An. Empia deftin I. ; 
Eri. Non ti Ugnar , cBe appunto/ 
] Quello foto è gran mezzo a qualche imprefa» 

Si \ chi di noi la forte a Scipio guida , 
- Si vendichi di Scipio , e Scipio uccida • 
Jtn. Conqual armi Erigile e con quai mezzi? 
ÌSri. I mezzi fianole Infingile e i vezzi» 
? tìiura fu- quatto Aitar la gran vendetta • 
. ..Giura e poi le il Romano 
„ Od} atfrr di me T impiefa i certa 
, r Che in fan© femminil potrò a 1* impegno 
n Molto più de l'amor Podio ha d' ingegno» 
'Jttfr Giuriam f* tal mi vuoi * 
gru Giuro e fieguo fedele i (énfi tuoi 
Libero Dio, che H ; noilro cer già vedi . 

S* miti***» ai $tm*Uir* § fé*** 

» iitì»r*m**# » 
7' Con* 
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Contra Scipio giuriamo alta vendetta . 
; yy £i morirà in tuo onor vittima eletta . 

T« all'Officio divoto 

Scendi Nume fecondo» e accogli ir voto « 
£ri. Silenaio, amica * ecco» noi viene il fiero 

Superbo vi ncitor e r ecco i 1 Romano t 

Oggi chi piange pia già piange in vano ♦ 

. • % C E N A il. 

S* aprono Te Porte del Tempio , e fi ve- 
dono ufeire nella gran Piazza tutti i x 
Capitani Romani , indi Scipione nel t 

. mèzzo delle Infegne delle Legioni fi 
porta al luogo del Tribunale , ove da 
altri Soldati ^già fiata preparata la 
Sede- Curale ; Il Coro de* Schiavi ac- 
compagna/Scipione ce. 

Scipione 9 Phmtnh y § ditte- 

<Cero - Già ti cede il Mondo intero 

O felice vincitot » 
Non v' è Regno , non v' à Impeto- r 
Che tcùQa al tua valor • 
Già ec. 

Sci piene fi pene in piedi yicin» alis Cttrmte 
circondandsl» le Qmsrdie y e Lutiti » 

FS* pUblio a r tuoi cenni vedi 
JT „ Tra quelle facto mura 
Dell' iber* Cartagine te preda* _ 

a 9 e** 
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4 ATTO 

Che -il Tao deftin dal tuo piacer attende • 

(tregge ingiufta* Da un (al tutto dipende! ) 
Sei» „ Quanta bellezta e di tentar capace 

» Il piò robufto coce 9 • Scipio fieno « 
. Amici, entto quell'Urne 

Delle Schiave il deftin -t* agita incerto 

Veft ro Duce potrei fceglier la preda * 

Ma Scipio vuol che dove 

da fatica k comune , e il valor pari , 

La forte fot decida) 

Onde modefiia ti Cittadino impari , 
JVe. „ (Ciò che la forte vuol fucceda adeffe 

„ La pia bella .fperar mi fia.permefTo • ) 
£ri. Se fortuna non compie il noftro impegno 

Di Scipio la virtàtradi U difegno . *d An*. 

JtJTromt$ £«#r/f«r#. 
JU. Amica,, altro pertfier m'occupa il core- 

Vedi chi viene ì il mio t.uce)0 è quegli « 
£ri. E* deffo * e -(èco e pure • ■ 

Indibile U mio Amante* 

v - * m 



- 



SC£« 

■* » * a»***" 
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PRIMO. $ 
SCENA HI. 



V * * 



Si Vede dalle Strade di Cartagine fortire 
fopra la Piazza Lìicejo , ed fadibite— 
fopra due generofi Deitrieri con feguito 
di Guardie Spagnuole , ed AfFricàne , 
che conducono due Elefanti carichi di 
Vali d* Oro, e d* Argento ; e s'arreftano 
ia vicinanza deli* Arco Trionfale , at- 
tendendo l'ordine di Scipione per ea- 

. trare nella Piazza ec » ■ • 

£•**/• e/ Mitili chi fi f«rm*M*i* hw$snr% 



Sei, t7A1M«»iO) mi fa notò fp* 
V QtfalTurba fia quella che con tal pom- 

• f?é mas Cimptrf* mrfo Lnctja od inditi?* 

Scipione fi font * fed*r* .. 

Ingombri la gran Piazze , ed a che viene ► 

„ Finché noi delle prede . 

„ Adempiamo la forte. 
An. Ed a che mai 

Verran coOoro ? 
Eri. B chi lo fa ? Badiamo > 

Ora Anagtlda a noi, 

Che degli amanti chiederemo poi . 

fingono portati lo due Vr ni s Sci proni % 
e fi e*x*no L* forti dt Hi Scoi sui , 
Sii. Orontea di Fidalbo. ... A Tito Marzio» 
A rpalice di Gadi . ... A Cajo Lelio r 
Anagilda d' Annone ..... 

A % din* 
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4 ATTO 

An. A chi ? * 

Sei V* . A Fleminio 

An, O (Vanita fperanza i 
Pio, O me contento i 
Jrf. Brinile Celtibet a * . . ♦ • . . 



. ... 



> * ■ ■ 



£"rt. Fofle Scipio 1 
óVf. A Scipione . 

£ri t O me felice appieno! 
Sci, Vengati ore griberi « e tu Flamini» 
. Delie Schiave le forti 
Vanne altrove a compir . 

Tornai U Compérf* , e fèti* fon Scipio*» « 
inét ti Schiavi partono accompagnata 
da* Saldati Romami, ebo *»nior$ poUmn» 
U duo Vrn*.+ 

Eri* (Di'mé^òa «mede l "» - . 

Scipione , « non mi dégna 
il fuperbo Roman ai meo d' on guardo ! 
Suo mal grado fapra qua! fiami ti tv giorno • ) 
Ah. m Etinlle e Lucejo ni tuo Germano 

«t Ne meno un guardo • 
Eri, No , che ogn' altro afètto * 
Che ai toglie un momento 
„ La traccia di vendetta 
il Offende la vendetta e *1 giaramento • . 
Dipo avor fatto forièri s Scipio** molti 
è? Or* e W» Armonio , «e* /? /•»• fcsrùsti 
alagli £1* fanti silo frropuo di Struménti 
Militari y fc ornano da* Uro Cavai ti Lmtejt, 
4)4 UÀtbilo % * fi prò fentano a Scipione • 

Lue, Scipio » vincefti t il lato 
Fofe nelle tue man <T Efperia il freno , 
Ond'to che da' Celtiberi o l' impeto, 
£ paca» ad anùfta chiedo primiero. 

ttuL 

.09' * 
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P R IMO. 
Ind. E Indibile fon* io » 

Che regge il fuol , cui l'aureo Beri inonda « 

Ambeduo per Citai legge di guerra « 
• E del defim * cui ceder deve il faggio » 

Oltre pace e amifìà , rechiamo omaggio • 
Lue. Non * quelita però del venia noftro 

Sola cagton • , 
Jtm. Che mai vuol dir? 
Eri» Che penfa? 

Lue. Fra le fpogliepnY illuftii , onde fupe&e 

Ne van le tue catene 9 una i Anagilda 

Figlia al Punico Once t 

Coirei venia mia Spofa, or non k giudo * 

Che di Cartago il Don Roma trattenga* 

««Bendila geoerofo e fa palefe 

?,Che vai di Regni e non di Donne in traccia* 

Vedi tu quefti Doni* 

Prendili , e «ano d* Anagilda il presto • < 

Se cerchi lode* fendi 

Al tuo nemico « al Genitor la Figlia i 

8* ami la Patria « a me render la dei « 

E (àran fuoi Vaualli i Figi] < miei . - 
jiti» Caro Luce] o • 
Eri. No: frena gli anetti >' 

fi da me impara indiflèrensa» e mira; 

Indibile fe crédi 

Chieder me pure a Scipio* invan mi chiedi . 
ind. ( Sà pretto V infedel ama il nemico?) 
Vile , cosi ti piace ? 
Ada catena tua rimanti in pace . 

ladtbile pMri$ éccomptgnaH 
dm * lemmi Spalmili . 

ime. Che mai penfi Scipione ì 
Set. Penfo che fe Anagilda 

A4 In 
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« ATTO 

la mio poter non e , non poffo dalla . 
Vh» Giuftifl?m6 penfieio. 
lue. Anegtlda.e paefenter . 

Tutto da cenni tuoVpende, e n regge » 
. E non è in tua balta ? Vana difefa . 
Sci. „ Di Sovrano poter quefte è U legge 

„ Ma in libero governo 

„ Eguale a chi comanda e chi ubbidite*» 

D' altri è la Schiava, e fé mia fune ancora , 

Rifotver non faprer : Roma è Signo*a . 

Stipine fi lev* io fitti p«r féttitfi * t 

§■ p'e-i fi ftrms ftnfind» • 

fMa fe tal laici, o Punito, 

Partir Lucejo, che dirà Liberia ì) 

Mi si moftri cefo»* 
A**. Eccole» . 

AYf. Gran beiti l cut tocca e in forte ? 
Pie. a me, però d* ogn' altro bene al pali 

La guardo, e la difendo» 
aVr. Quel è la mia l 
£r//T Son ia • ( Pur di me chiede . ) 
Sei* iNon ha minor bellexta. 

Odi Pleminio : Deve al comun bene . 

R.flegnate un Romano aver le voglie. 

Anagilda a me rendi, 

E in fua Vece Erifille accetta e prendi . 
Pie. ( Comando iogiutìo . > 
£rif. ( O rota tradita fpeme ) 
Aie*g. ( Se vendicarmi or lice , 

Se di Luc^o io fon , cambio felice • ) 
Lue, Dunque Anagilda è mia? 
Sic Non cosi pretto ; 

S<en cuftoditi i doni , ed Anagilda 

Mi fiegua, e faprà in brieve il fuo deftioo» 

fan* 
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F R IMO» 9 
Fenfat conviene ancora , ' 
Se tender la pofs* io * noma * Signota . 

Parte scc9inp*£+4io ds Plf minte « 
• ds Csfitmmi , • Ssldsii Rumini % 
furiando di ette * Scipiti** li doni 
fr* fintiti d* d* indttih • 



* e • 



* * 



8 C B N A I V. 



Jos&ìld* ♦ Ineefe td Erifilh , 
Guàrdie Roméne % ed Jftsni* 



i«r. /~\R che paftl Scipione, 

Pattai , bella Anagilda , 

Spiegarmi i tenfi tuoi : Dimmi, il tuo amore 

Al pai di tua bellezza 

Crebbe ,o pur fi tcemò ? — Spargevi mal 
lo al ria lontananza J 

„ Un ìbfpiro per me • 
'jtn. Io fui . . • • • » • 

jfr». Che fai ? . 

Non vuoi tacer ì Potrefll sd Ansg* 

Palefando il tuo core • l 

Tutta la trama difcompòrre. 
jin. Òb Dio ! 

Lue. Quai dubbiezze ? Germana 

Tanto ardir nel tuo petto 

Chi mai deflò t 
Eri. Quel fangue 

Che generato * e folte 

Mi fcorre entro le vene: a ce non liee 

Più di fapere • * 
Lue* E come ! . ' s v . 

Perchè! *-•..'■••»•' 
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An. vanne Lucejij < 

Fria che il giorno fcelori ' 

Saprai la folte min • 
Lmc. Forfè hai potuto 

ObbHaie in un punto 

Le tonereste tue , gli «ff«t*i tntei ? 
Forfè che più non lei .... . 
^*»»« Ma per pietà +.Luce]o, optaci o parti » 
Lmc. Che crudeltà) T' ubbidirò, ma pria 
Guardimi un'altra volta : all'alma mia 
Dona cjueflo piacer. . No «on mirarmi , 
Tiranna , già che vuoi 
Ch' ubbidifca Lucejo i cenni tuoi «• 
Parto, perchè l'impone 
... 11 mio deftin crudele , y. 
Ma ch'io non fia fedele . 
Non lo /perai da me • 
E benché lungi ancora 
Avrà quefto mio petto 
11 mifero diletto 
Di fofpirar per te. ' 

Parto ec. 

fsrtt Luctjo 4tCQtnf>égn*f A* Sfsgrimtlì 
- Àti fm$ /*£«*/»• 

SCENA V, 

Au» QEi contenta Brinile? Ecco Lucejo 

O Già mi crede infedel . 
Eri. Sempre che giova 

fi fomenti l'error. Vanne al nemico, 

Lo lufioga, a diniofìia 

Al j 

- . » 
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P H t M O. ti 

Al tao Spofo V amor col vendicarlo , ; 
Anagilda, coraggio « tuo M cimento I 
An. O prometta Cunetta! o giuramento! 
JLru In traccia io tanto io vado 
Di Pleminio, con lui 
Veni , e lufinghe adopreib ; pub molto 
Giovare al mio difegno) egli mi lémbi* 
Di Scipione nemico^ 
Chi sa r forfè potrla .... Io non dispero 9 
Benché audace mi fèmori il mio penfiero • 
ptrtt'Erifitli scctm fsgm'éù à*iUGu*tÀU* 

SCENA VI. 

JntgiUs con Guariti Roméni • 
le impegno ohimè! Deve Anagilda ad oste 
D' un amore innocente 
Affettar le Iufinghe } 

Simulare il Tuo cor , fp re zzar l' amante » 
Seguire il tuo nemico , 
Ed effere alla fine 
Diverfa fi del Tuo coftume antico! 
Come potrà il mio core 
Diflìmuiar amore» 

Mentir, oh Dio ... Nò, non ho forca in petto 
Di tradire I' affetto anche fingendo: . 
Ma la comun vendetta 
Per debolezza mia andrà negletta! 
Numi, in tanto periglio . " 

Datemi per pietà pronto configlio „ . . . 
La forte mia tiranna 

Vuol eh' io raffembri infida » 
E pure alma più fida 
Di quella amor non ha . 

A 6 L'a. 
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tt ATTO t > 

L'amante in me condanne. 

Il labbro mentitole * « 
E pure quefto core 
Mentire » oh Dio ! non fa . 

La ec. - p*rte é(Cotnp*g»stM 

éé Qttdrdit JU*m«# « 
SCENA VII. 

* ' Gtan Sala d* udienza . - 

• > » 

■ 

.Erifilh 9 a Pltmiah . 

i • * « * e ' ^ 

JbW.CP * Duce ; ornai Scipione 

O Anagìlda vagheggia , e il fata! cambio 

E* un acquifto per lui, non par Lucevo . 
Pie. Troppo bella è Anagilda , e con lai forfè 

Sarà cortefe quando meco è Ingiufto . 
£$ù fi fcffrirà un Roman y ch'altri gl'afurpi 

Una Schiava che il Ciel gli diede in forte ì 
Pie. Soffrir noi vb, Enfille, il diffi , e il dico , 
Eri. Che penfi dunque ì 
Pie, Ripigliarmi il tolto • 
Eri. E* pazzia! troppo bene 

Coli* armi , e autorità Scipio la guarda • 
Pie. La fveneib di Scipio Geno in feno . 
Eri. Non è rea l' infelice % a Scipio il colpo . 
*?/#. Mi prometti tu fede ? 
Eri. La prometto a me fteffa . 
Pie. A Scipio il colpo . 
Eri. Generofo t ora lappi i 

Che in petto a vile Schiava 

Inutile non dorme il gran fegreto • 

Germana di Lucevo , 
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E d* Indibile Spofa t lo poffo al fina 
Molto giovare a ti, nuocere a lui • 

PI: (Che afcolto ! o iaufia* incontro ! ) 

Eri. Che. pentì X 

PI: Ho rifojuto • - 
Saran poi meco i Prodi ì 

Eri. Se non lo fono, di viltà gì' incolpo . 

/Vt.Rinovo la promette,» Scipio il colpo. 
„ Che il vendicarti al fine 
„ D'un ingiufto potere. -...'»• 
„ Perfuade natura anche alle Fiere* 

• - ■' ili) --' • •* vj ». ■ 

SCENA Vili. 

. % 



"1 r» - 



' Erjfii ti , 9 poi ladiMi 

frr.T O Arale incontra il légno . . • • 
IL» Qui Indibile : con lui 

Di gran colpa fon tea \ si plachi, « fappìa 

Della noftra vendetta 
•Tutto r arcano ? Amato Spofo • . , . 
Ind. Ah ingrata I 

Tal chiamar tu mi puoi X Tu che al nemicò 

Ofafti di pofpormi ? w 
Eri. Eh tu non vedi * 

Indibile, il mio cor. Forfè U Erpeti» 

Non ha , non ha Cartago 

Di me più fida , e -più nemica a Roma . 
ind. Tu nemica al Romano ! 

Come nemica, fe ti molili amante ì 
Eri. Io amante , e tu Vaflallo 

Giuri omaggio a Scipione 

Io rea di poca fè , tu di ? iliade • 
Ind. Giuro per ingannarlo • 

.•J5- 
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E I adibite- vedrai fcuotere il giogo 

Fugo» pei'libtfitade » e per vendetta» 
Eri. Caio, coai imi pieci f . . r. 

E dal tuo coi noo è difcorde il mio* 
Ini. Come ! che dici ? oh Dìo t i! ' 

Quel Prue va 5 5 f 1 i 

fri. Ora tfOA peflb- , r: r ; 

Tutto; fpiegafti 9 Tappi . 
Solo eh' io fon fede! : Cauto tu fiegul 
Fino al Duce Pleminio L paffi miei : 
E ceito poi 4eU* odio mio » vedrai 
Qual ami 11 tuo nemico , e quel 1* amai » 
Deh fe piacer mi vuoi » J 
Xafcia 1 Corpetti tuoi | 
Non mi fiancar con quatto 
Moleflo— dubitar* 
Chi ciecamente crede 
Impegna a ferbar fede \ 
Chi tempre inganni afpetta, 
Alletta.- ad ingannar* 

Deh ec. t*ft< * 



! • 



M. C B N A IX. 



iniibtU • 0 pi Lmctfa • 
Imi* A Trpppo gran cimento 

J\ 8i promette Brinile : 11 cor amante 
Fero non fi efficora . 
Im. ÀI fin feorgefìi , : 
lodabile 9 qual fia 

Il cor della tua Spola , e della mia ì 
Ini. Tutto ancor non mi fido, un'ombra Tela 
Di fuggitiva fpeme 
Mi alletta , e mi Infinga ♦ 

Ind. 



D 
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£«r. B che faremo ? 

*W. Sol per ora fi penfi alla vendetta « 

S Anagilda fra tanto 2 
/«4 11 tempo, e l'opre 
Il &o-cor {coprirà* , 

Ammiro in «ero 
L' indift reose: tua t Ma lappi amico , 
Cht si forte io non fon* <&el caio pegno 
O fedele , o incollante « 
Di Scipione in potere 
Sempre tremar mi 'fa* 
J»W. Qjjefto. timore ; < 
E* indegno del tao cor s Cete un effetto 9 
Ch'efler potria fatale al noftro impegno l 
Qjiefta «ni ti 1' amor, feda elio /degno * 
Non fidi al mar che freme 
La temeraria prora 
Chi 6 (colora , 
E temè .1 
< fot quando tede il mat* 
Non n. cimenti in campo 
ChK trema al foto lampo 
D'una guerriera tromba* 
D' un bel l ieo fo ecciti • 
Non eo .:. 

S C E N A X» 



EI mi brama pi* forte , e U mio peafief » 
Figurando» folo 
Anagilda infedel , palpita , e Ileana * 
L? anima par che gema » Tant* 
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Tanto furoi V affale , 

Cht • Soffrirlo non vai* 

Tutto di quatto coi l'ufato ardire \ 

E pria meglio pet me tota il morire . 



- . • 

- • 



Maggior , più fier tormento * 
. La fteffà mia /perenta 
Mi porta * naufragar ; 
Fora miglio* mia forte 
Io braccio effe» di morte $ 
Che in coel dubbio «(petto 
Corretto - a palpitar . I 

Non ee» fèrit 
' ■ l ■■■'-'■.i "* 

, , SC E N A . XI. j 
^^/nf 9 •/ Ams&iid* , r aV#V/*ri e*. 



Ja. A Nagilda , a tuoi lumi . ; - - 

£\ Si moletto fon io , che non mi doni 

Dalle catene tue nè meno un guardo ì 
Jtn. ( Eeco il fatai cimento . ) 

Io finger col nemico? 

O promeffa funefta ! o giuramento ! ) 
Sci. Non rifpondi I perche ì Quefto tacete 

E' tua modeftia , o faflo ì 
jt». A te dannanti' 

Nulla riman di fatto ad una Schiava » 

E modeftia non giova a un infelice» 
Sci. Che dunque ti dà pena ì 

Forfè là tua catena t 
\An. Quefta non giunge al coi* 
Sci. La tua Cartago ? 
Au. L* abbandonai contenta • 

Sci. 
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Sei. lì tuo Lucejo l . . (quefto • 

( Ma che pente mentii ! )N©i nè atea 

Al mio povero core 

Di Lucejo affai più Scipio, è rìinefto • 
Sci* Scipio che fenti mai ì 
An* Senti un portento 

( Della prometta mia» del giuramento • ) 
Sci. Dunque bella non od) il tuo nemico ì 
An. Anei- • . • ( Noi dirò mai ; ' 

Ma pur dirlo convien , perchè giurai • ) 

S* anche- 1* amaffi » inutilmente io V amo 
Sei. Perchè ? 
A». Schiava infelice 

Al cor del vincitor indarno alpi»* 
Sei, Libera ci dichiaro • 
An. Libera ancor « fono di Scipio indegna» 
Sti. Spera , che di mia man forfè fei degna * 
An. La bramo , e la pavento 

( O prometta Cunetta 1 o giuramento l } . 
Sei» (Ah Publio ove trascorri ! 

La mano ad una Schiava ? > 

y, Roma che mai dirà ? La tua virtude 

„ Così predo tmarrifce • Ah nb , una volta 

9, Ritorniamo in noi fìeffi. „ agii occhi miei 

Donna fatai t' invola } 

Sebaftafti tu fola 

Di torre a Scipio di collante il metto, 
Parti , che fe più refti 
D* effere vincitor già Publio è incerto • 
Ab. ( Ecco perduto il frutto 
Delle Infinghe mie: Un'altra volta 
Sì rinovi r aflafco . ) E perchè mai • 
Signor , mi fcacci ? Oh Diol lo non credei 
Ereflèi» agli occhi tuoi 
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Orribile cosi : Quella (ventura 

Giuftinca U nio pianto • 
Sci. ( Oimè ! vacilla 

La mia virtù. ) 
Ah» Che piò fperar mi lice 

Se Scipio m» abbandona ? Ho già perduto 

Padre, Patria v ed Amante, e non mi retta 

Di perder , fe non quella 

Odiofa vita , che a Scipion facrai 

Grande olocausto , e pure io m* ingannai » 
Sci, Anagilda , non più v batta per ora : 

Hai cimentata ancora 

Troppo la mia coftaruta • 

Vanne, e rifeiba poi 

Altrove a difpiegate i (enfi tuoi . 

An. Numi per quel delitto 
Tal pena io meritai ? 
Ah ebe a si rie r dolore 
Più refitìer norr fai povero cote • ' 
Mi fgridl (evero, 
Mi fcacci ("degnato* 
Pfetofo , placato ' - 

Vederti non (pero , 
Se in quelli momenti 
Non fenti t 
Pietà . 
. Che ingiufto rigore t 
Che barbaro core ! 
Ni pure un fol fguai do ! 
E come (offrire 
Si nero martire 
Quell'alma potrà? 

Mi ec. - 

SCB- 
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SCENA XII 



Seifhn* , e LìtHrì tu 



«■ ' 

T" Orna » Anagilda , totna « Ah vile ì tnco» 
Che vacilli ™ tù fot fa non b atta I 
Sai che tentato cT effei vile il torto 
„ Perde il mertò,«Wrgor quando contrafta 
Ah mio cor ti rammenta * che deve , 
. Ad un periglio opporfi , inno* che * lì«*«« 
. Se povero il micelio 

Mormora lento) e baffo, 
1 Un tamufcello, , ' • 
• Un fatto 

' Quofi atreirar lo la • : 

•! Wa fej le fpoade poi 
. . Gonfio d*umox fov rafia t 

Argine oppoc non batta « 
£ co* ripari fuoi * 
. . , . , Torbido al mar fen ?«< 

' * Se «c. • J 

f/»e Watf» Prhm * 



■ « 



AT 
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ATTO SECONDO » 

V S CE N A Pi t M A » 

Atrio Terreno, io prospetto Loggie ,e 
Slatinare oraticabili . che da Galleria 



fuperiore mettono neli* Atrio . Air 



fi vedono feendere 
I Deputati delle Provincie con doni r 
ed infegne , Còro di Schiavi , che pre- 
cedono- la pompa ; Officiai y e Guar- 
die Romane * 



Scipione f Plemtnie , « IndiHi*? 

A»*£ild*i ed Enfili. 



Coro 



V 



De Tuoi litui a 1' omoia giuliva 
Già Vaffalto fi poita V lbero . 

4fr»fr« /? csnts il Coro , Scipione fi 
pone é federo % e li Depntèti dello 
Provincie fi pongono din ènti « Scù 
pione con le loro Infègne 9 * doni et» 
Pie» Duce , al tuo piè fi poita 
La vinta Spagna a prefentar l'omaggio. 
Scipione fi* de , mentre chfcuno viene 
* gimmre omaggio • Qge- 
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ATTD SECONDO. «« 
. -Quatti i tributi fon , quelle l'iafegne . 
Olà s'avanza la pompa 
S e .«lotta tua Ja .fama avviva : 
• Viva Scipton (ma poco tempo viva . | 
i sCm. Viva Scipio , il «tooonfòlo viva 

Viva Roma, e di Roma l'Impero. 
<m»ntr**c*ntsài Cért^i Dtpméti pom S ,» § 
rf * ^ /# I»Jes» 9% id è dami» 

Jfn. Al Romano valore , 

«eghiam noi coli' Efperia 11 ciglio altero , 

o^J/? * gi \ ,u ° V « ffa "«>>aclie l'Ibero. 
.&u ( Quanto è vaga coftei t ) 

Voi l'alta impreca fecondate o Dei.* 
Sciphni (iU*m in pUdi* e da Md+ti 
JtomtJti ..vincono l tu Ali $ dami , «4 
Mnft&n$ &e, 

a5Vr. Ora éfae coli' omaggio 

Si compie dell' Cfperia il grande acquilo, 
L*ho pria , ete«!l* occafo il Sole arrivi, 
^ Sia diipofto l' imbarco ♦ 

J-f- (Troppo al noftro deaio^brieve di mo»a.) 
né, (E dfAnagilda non ù parla ancora ? } 
**..CNon fi dilunghi più. ) Duce -fin ora 
Parlò Lucejo al Confolo Romano4 
(Om deponi il gran nome,, 
<Cfae Lucevo parlar chiede a Scipione . *• 

SVI. (Vuol d' Anagilda iaveUar :. «'aleniti.) 
X*afciatemi o Romani ... 

Tutti pyttm fihne pruuJs&Mn 

ftn "privato congrego - . 

Eccomi ( non na meglio 9 • . 
Che a Lucejo Sc'tpion la renda adeffo ? ) 
FI* I*èienda,.o n», non fon per ciò placato. 

f*r/4* Bri. 

?? O .il A , f / Digitized by Google 
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Jtrr Prode Roman. 

A»* Di me fi riatta il fato» ptrt*. 
£riV Siegai il Due* (arò ceco » momenti . 

' pi Ani Ad Jaditii*- 

Imi* 8» rieni ad tngannacmi»in vano il tenti . 

S C £ N A. 1 1* 

St 
lèda Lue* j />,e ciò,che fa ama. efponga * 

Sèdano Scipione y # Lmctje . 

far*. Scipio* fai par, che chi è ftlito al Regno* 
A comandar* &° a a pregare è avexxo f . 
Onde air arbitrio attilli mai ddifpone 

Sci. Al Con iole così? 

Z**\ Parlo a Scipione »/ . «■-*-{ì À : 

*• Pur vinto ogni riguardo T 

j Supplicante mi guida a te d' innanzi 

Non foie 9 ! mio dettino , o tua via ode v 
Alle preghiere aggiungo» 
Dell» mia Spofa > d* Anagild» il presso 5. 
Ma pofpofta % e negletta ' 

Ie fige delle genti + « di natura; ; ; 
Trattien la Schiava chr aon è il Padrone, 
Al Con fole così i - r '< 

Mac. Parto a Scipione ì ■■.'<> 
Quel Scipio, eh» pretende . ì 

Divider la fu» glori» . k . 

Cogli Eroi, con i Numi» E* tempo oamai 
Che a giufti detti miei rifponda «rìeffo 
Il Confale r.on già, mai Scipio fteffo » 
S«i. Si confónde fovente 
Col nome di Scipio» , Confole, e Roma i 

Se 
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SECO IT ITO. *| 
Se il Confole pei lei te '1 diffe allora , 
Lo ripiglia Scipion t Roma è Signota . 
L*c» Roma non iti Signora * 
Qaando a Pltminio il Duca . 
Anagìld» fi «olfet 

E per renderla a me » Roma « Signora? 

Eh: la Patria non ferve 
' - D* un ingiufto prefetto al ' Cittadino • 

Luetjo fi lem* *»» impeti da federi • 

Non Roma d* Anagilda 9 

Beasi Anagilda è di Seipion Signora , 
Sci* Lucejo afcolta s Non partirti ancora» 
i ( E' (coverto il mio cor; non ho ditela • ) 
Lue» (Giàdi fdegno ho nel fen t'anima accefa.) 
Sei* Ma là Anagilda poi f 

Non volefle enee tua ? 
Lue» Mi giù io fede . 

Sei» Se aroaffe Roma* il Confole 9 e Scipione? 
Atte. Non pub temerà , * figli» di Cattalo. 
• Sei» Se anteponete ancor» 

A Lucevo Scipion? t 
Sue» La cedo allora. 
Sei» Odali dunque il fuo volete * 
tue* E* giufta* • v 

Sei» Olà : Anagilda a noi . 

,. V intoni dn* Gn ardii Rimarne » cBt adite 

il ctoni di Scipion» p*tn»9 • 

Efia del fuode&in 1* arbitra fi»» , 

&**» { Gioite affetti , che Anagilda è mi». 

. • - . • . 

* ' *■■ 

? * 



* - 

^•^■a»-a»»^^_ . 
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3 C E N A 1 IL 

• t * f ' *" • • 1. 

.Vengono Antgilda , ed Erifille , che poi 
, lì dividono , ,portàtodofi Anagildà in- 
nanzi a Scipioné, e LTicejo , ed Eri- 
fille fi pone dietro le Sedie de' mede- 

. fimi , veduta folamente da Anagildà . 

AntgiU* , «d Eri filU 4n tff#*r/# , 

. » dttti, 

(fono. 

HPTra Pamante,e 1 nemico io tifehio io 
£ri. X Bada Anagildà acne: non i* abban- 
dono. 

An, Ecco Anagildà,, e che da lei fi chiede? 

Sieda . 

An % Corne i Una Schiava a Scipio fonanti ! . 
«fri* Libera già ti di (Sì . 

Siedi , tifpondi, e tu Lucejo, taci ♦ 

Sai tu qual io mi -fia ? • - 

^i». Publio. Scipione , . 

«L* Eroe'di Roma , e noftro vincitore* 
$(n Ora quefto Scipion, di cui nemiea 
•• Dotf retti etTer 'per legge , e pai catara » 

V odi cotanto ? - 
Bri, ( No ) ftcenÀtfw *4 An*&U* « 

An, < Sì, dice il cote . ) 
■Sci, L'odi? rispondi . 
An, filo ( lo {JSt'x amore ! ) 
Sci- Xjocajo , che ne dici? 

Non può temerfi* è figlia di Cartago • 
-* . (il si moro vero è £m0o . ) 

«•ft* così . 

■ 
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Sei» Nb , cb« non bada ancora % 

Di mnà^ Luce)o, l'ami più ? 
Am. No a ramo. Erifthf* ff&nt dì uh « 
Ai. Quefta è la fe , che Ci giuib I 

( .Crudele I ) 
A». ( Perdono anima mia: io fon fedele. ) 
Lmc. Bada Scipio, cosi • 
Sci. Non batta ancora: . 

Ora a tempo Àaagilda, 

Che tu fcelga dia forte : area una volta 

Scelto virtù fra il Confole , e Lucejo « 

Ma Scipio da te vinto 

Fra Lucejo , e Scìpion vuol , cbe tu fcelga s 
. Ri fo! vi ti Anagilda a chi di noi 

Porger la man di Spofa oggi tu vuoi ì 
Eri, (A Scipione) k * 

A». ( A Scipion X Prima alla morte « ) 
Sei. Non più indugi, favella* " 
Lue. ( E'.fotTro ancora 1 ) 
An* Ho fcelto: (Ohimè che pena!) 

A Lucejo non devo: 

Scipio . • . . ( non lo conferito • 

O firmile crudele! a giuramento!) 
Sci. B non rifolvi ancor F 
aW. Balìa , si batta • 

lo qui fcelgo per lei : Scipio ho prò meffoi 

Vacilla ad efler mia ì La cedo adeflo: 

Luctj$ fi levà e»u impeti . 
# ». ( Lieto fine per ora ebbe il cimento • ) 
An. ( O ErifiUe crudele ! o giuramento ! ) 
Sci. L'accetti Scipio; iì,per or l 'accetti. Izsn* 

Marzio , cui già della pattata pompa 
Vm Cìpitàf Rimino s* évv*mz* » a /• fiiflb 
finn* h Gustdit % a aV''»". 

.. B Diedi 
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Diedi lt caia ; fu la Regia mentii 

La tassa nuzial per me difponi • 

E Tu » s' ami Aoagilda , ■ s Lne$j» « 

Lafcia 9 «he al nodo mio ne venga in pace* 

Né tuibat d* Imeneo sì faufta face * 

■'■ ■ Bella , conrola intanto ■ ' ) ■ 

L'amante tuo fedele X- *«■•' 

Odi le fue querele* 

Conforta il Aio dolor* 
Dt» che i n' amai ti ancora 
* Moliti la tua cofianza: - 

Che amar lenza fperanza 
. ' " E* il merto dell' amor *' 

Bella ec 

lei fio p*rte jccomps gusto À*l(e Gnsrdìg 
Aomsn» « reft*nAo nhrt in Stena • 

S C E N A ' I V. 
Ansgtld* , L*c$jt 9 EtifilU ) • - • 
t ie dijpsrt» * ' 

Erma perfida Donna • 
jiasgttds in volt odo f'gnir* Sciphm 9 

vi«n* sfroftits À* i**tjo • 

Tu Anaptlda, tu figlia di Cartago ì 

£ri. ( Or fi accrefce il periglio «3 

£«;. Tu quella , che giurati! 
Eterno a me 1' amor « V odio ai Romani ? 

14». (Colà Enfille ancor ! Oh Dio che pena!) 

ine. Non rifpondi infedel ? la colpa tua 
Abbia ptetedo almen , (è non ha fcufa« 
In che t'offelé il tuo Lucevo? Palla 
Cradtle % in troppo amarti * 
Q in perder il Tuo onot per libe/aiti 2 
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An. Lucejo : Oh Dio • 
Eri. ( Ah taci! ) , i 

Ufciamo ai fine, § troppo grande il rifchio. 

• Enfili» fi porta ih mezzo Ài lui , 
• « </i AnagìldA . 
Erifìlle ', tu ancora? a che mai vieni? . 
£>/. D' A n agi Ida- in difèfa 

Qui rifpondo per lei i Gertnan , tu chiedi 
Ragion dell'opre fue: Soffri, é vedrai 
Oliale Anagilda fia , ' 
Quale il fuo amor, qua! V incoftanza mia • 
Lue* Infide! ad ingannarmi 
Accoppiale i pen fieri : Invan fi cerca 
Di fienaie il mio fdegno : 
Contro voi , contro Scipio , e centro Roma i 
Sino , che a ptè del mio nemico efangue 
Strada al Tuo ietto ti farà il mio (angue . 
Ai. Non poffo più Erigile*. . . . Odi l-ucejo. 
Eri, Taci, parti di qua: Scipio aipetta : 

(Anagilda fe parli ,< addio vendetta. ) 
An. Perché non vuoi eh* io parli \ ad Erifi 
Sappi, che'il penfier mio . . . a £,»(, 
Ah ! che non poffo . Oh Dio... 
Spezzar mi Cento il cor . 5 
Son troppo in odio ai Numi » 

Sappi , che vuò placarlo 5 *d Eru 
Prima , che mi con fumi 
I* acerbo mio dolor . 
Perchè ec. 

S C E N A V. 
Luttp , td E' i fili* • '. ■' ' 
Lue* A H perida Germana l Onde incomincio 
Jt\ I rimproveri miei: Frate! tradito 

B 2 Tu 
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Tu ribelle il mio fangue , 
Colpa baftante aver non ti parta , 
Se in Anagilda tu non loffi tea • 
£rù No , che ree non fiata noi • 
Lmc. Qspal ptoova , infida t 
Eri* Tempo non è di palefar l' arcano . 
Lmc. Ma fra tanto 11 mio ben • • « • 
Eri. L'avrai coftante. 
Lue. Ma pei qual via I 
Eri* E' troppo incetta ancora » 
fi dipende dal fato; 
Attendi il fine f e ti vedrai placato: 
Non temei: Con alma folte 
Soffri « e (pera faufta forte* 
u Ah, mi vedi quafi oppreffa, 

Ma la fletta- ognor faro. 
Nata Ibera • e tua Germana 
L'onda tafana» 11 mar turbato* 
Il mio Fato lotterò . 

Non ec pirli 

• » * 

SCENA VI. 
Lacéji filo . 

ATtendi il fine , e ti vedrai placato ? 
Dunque fperar degg'io, 
. Che l' Idol mio fedele 
Finga per ingannate il mio nemico* 
E'I ptimo affetto antico 
Cuftodiica nel fen fido , e colante ? 
In queft* anima amante 
Già da lungi fcintrlla 
Un bel faggio di fperae , 
Che la lufinga, e fgombra dai mio core 
Tutto il letargo iùo , tutto l' onore. 

. Taci 
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SECONDO* 99 
Taci ia feti » eh' io non ti fento 

Voct vii di cor gel «fui 

Genetofo, 

E lèmpre amante 

L* Idol mio i Itomeli * 
Quella fede - che mi diede » 

Che dubbiofa ora pavento » 

Incolta nte • non farà ? 

Taci ec t ATta * 

. ■ • ■ 

SCENA VII. 

Giardino Reale apparecchiato magnifica- . 
niente per le Menfe di Scipione : In- 
torno allaMenfa fon© difpofti i tefori , 
che furono portati per rilcatto d' Ana- 
gilda ; nei mezzo della Menfa fi vedrk 
la Tazza Nuziale per le nozze : Coro di 
Scrvi,che portano la Menfa,e i Tefori • 

Erìfeìh y InAìhìlt , e PI imi ni» « 

«■ 

Eri, I" -IDift» ? J iniihih è 

Pie. \J Lo confermo. 

E debilita ho già l'alta vendetta. 

Scipio roonà , piia che tramenti il giorno • 
Ini» O Ptode v e invitto Dace l 
Pl«. D' Anagilda 

Al nodo già Scipion flenJe la defilai 

Marzio di Ini nemico 

Nel Nappo Nuziale 

Un fucco mefceià d' Erbe potenti 

B 3 A 
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A danni di Scipion fatale , e forte % 

Bevetè Publio , e beverà la morte . 
Ind. Grand' opra non fu mai feaza mercede • 

Per te qual fia l 
Pie. Tuo fotte braccio , e 1* armi • 
ind. Io per me le prometto* 
Eri. lo per Luccio . 

PI». Ed io prométto libertà ali 1 Efperia . 
Ind. Non ammettono indugi 

La tua imprefa, Plemioio, e '1 mio (occorro» 
PI; All'armi dunque, abbiamo vioto amico» 

Se non ci retta pià Scipion nemico. 

8 C E N A VII I. 

jfr*.TNdibile • fon io di Roma amante? 
/is/1 Né tu amante , né Indibile V affollo • 
Eri. Ora vedi qual* amo il tuo nemico ì 
Ind. Genetoià • 
Eri E potetti 
Dub tax di mia fede ? 
E con alma fdegrìata 
. Tacciarmi d'infedele ? anima ingrata 1 
Ind. Per pietà beli' Idol mio 

Non mi dir eh' io fon ingrato % 
Colpa fu d'iniquo fato , 
Il mio cor colpa non ha . * 
Se fedele a te fon' io , 
Sa mi ftiuggo a tuoi bei lumi , 
Sa Ilo amor, lo fanno i Numi, 
Il mio core , il tuo lo aà. 

Pei ac. p*rt». 
\ SCE- 
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* C E N A I X. 
'fi II 9 * péi Scipione y Anagilda f « PI t minto 

fn nmmerofo jtguiie* 
là Scipione s' appretta :. 
Vjf Ecco il punto all' imprefa . 
ra . li piacer la gicja fcenda , 

Fidi Amanti » al vofìro cor • 
lar.eneo la faca accenda , , 
La fua face accenda Amor* 
II piacer ec. 
/neutri eanta il Coro, $> awanzè • pori mìa 
ds* Sibi*%i la Msn/4 9 et» foprs 
U Jazz* Nuzitle ec. 
ci. Bella «. Scipio confagra alle tua nozze 
Quelta pompa iuperba, 
Con cui 1* Erpena.il Tao trionfo onora , 





* 


11 





An. ( Etitille.) . ; 
Eri. ( Coraggio , il meo ti refta . ) 
Sei> Che p ù tardi, Anagilda l 

Forfè ;ra tua dimora è pentimento? 
An. No,8cipio: Eccomi pronta (o giuramento!) 

.Annida vi a federe alla Menfa . 

PI*. ( Bolle il veleno già nel fatai nappo • . 

Anagilda lo fappia , e frani il forfo ) 

• ' ./M»e *d Enfille. 

Set. A nie il Prence Luce}», ad alcune Guardie, 
Eri, Anagilda 0à lieta , il colpo è fattoi 

Sono in quel nappo gaà morte» e vendetta: 
v -Bcipie beva il veleno, e tu lo getta . *d Ana, 
An. (Ora Cedo contenta . ) 
ftt. Ecco Lucejo • •-«.'., 
i B4 SCE* 
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S 



C E N A X, 
L*c*j°) • ditti • 



Bri» (fi Scipio ancoi non diede . ) 

Lue. Che pretendi da me ? che io Anagilda 

Le mie perdite miti ? (colti li 
Sei. Triegua al duolo, oLucejo : ogn'un m'au 

Anagilda, cui mira 

Quelta pompa Resi , Spofa a me viene , 
• Quel volto , e quella mano 
- Per vittoria , e per cambio 

Per la tteffa fu a fcelta a me fi deve , 

Ma perche Scipio e giufto , e generofo , 

Udite : ogn'un fi plachi , 

Ili fia grato Lucejo , 

Anagilda fia paga , e'1 Mondo ammiri, 

(Perdonami mio cor, «'ora t'offendo.) 

Anagilda a Lucejo ìlleià io fendo • 
Lme, O generofo cor! 
&i. (Viitù molefia !) 

Sei. Tua fia Anagilda , e feco poiti la dona 
' Quelli , che qui recafti 

Per la Tua liberta ricchi retori • 
A». O grande! 
Uri. O fortunato! 
Sei. E perchè quando viene 

Piò follecito il don , due volte è dono : 

11 facro nappo» il talamo, e la menfa, 
" Desinati per me, fian per Lucejo. 

T* a»venxa amico, à tuo quel polio : Stringi 

La Tazza , il primo bevi , 

Poi la vuoti Anagilda , e adempia il r«to s 
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SECONDO. J} 
in onta al genio mio , cosi diipofi : 
Per tne il Mondo »' «minici amanti ,e fpofi » 
i. Eilftllei 
t. Anagilda l 

ve. Generofo Scipion , tua gloria fia, 
Ch' efca da un cenno tuo la fotte mia • 
Ma che vedol Anagilda 

Anigìld* fi luta in fUàì etnfmfs « 
Pallida « sbigottita , 
In piè levata , da me volga il guardo l 
10». ( Soccorfo amica. ) 
Eri, (Il rechete opportuna.) 
Lue. Anagilda che pentì? 
Amm T' allontana Lucejo , 
Lmc. Iniqua Donna ! 
Ch'io m'allontani ancor?dunque od] un dono, 
Che a me ti rende ? Ambi zio fa , intendo \ 
Perchè del vincitor fperavi il nodo, 
Ciò che Scipio non », tutto detefti . 
VJfar convien la forca 
Ove preghiera, ove: ragion non giova, 
Sia mia,vog!ia,o non voglia, e quefto nappo, 

prende l* T*zz* d*ÌU àteuft • 
Che al mio benefattor confagro , e libo 
Nel labbro d' Anagilda , odi , e ti fcuoti , 
Se lo iicufa ancor , la forza il vuoti • 
An, Ferma Lucejo. 
Eri. ( Non fcoprir la trama . ) 
An. Ferma, dirli., perche • • . . 
Senz'erTere infedel ragion non v'è . • • « •* 
Bevi dunque .... Ma nb ... . 
Che fenza effer crudel fotfrif noi sb. 
Sci» Qpii fenfi t . • 
Eri. Che rifolve ? 

B f Lms* 

r 

* \ 



Digitized by Google 



!4 r „ A T T O 

lue. Laici» , lafciami ardita • 

An. ( Ah non ho più vigore: amica atta . ) 

Eri. (Sonqui, non ti imarrir,Gegui l'inganno.) 

An. Che fai Lucejo \ Che pretendi ? Ancora 
Non intenderti d' Anagilda il c»re ì 
A Cena , o folle , quella Tazza : appunto 

getta con impeto la Tazza 

, •;■ ■ dì méno a Lucejo* 

Folle è colili t che colla forza guida 
Al' letto maritai- libera Figlia. 

Sci. Troppo ardifce coftei . 

Eri. No» Scipio , afcolta . 

Lue. Oime! Coftei delira 

Eri Venne al tuo nodo * ed al tuo nodo afpira. 

Lue Temeraria 9 infedele • 

Eri. ( Salvo è l'amante . ) 

An. (Ma tradito è amore. ) 

Sci. ( A queflo affatto ancor fta forte o core. ) 
Ch i g à vrnjfe una volta, 
Non fi cimenti a violentare il fato. 
Per novelle vittorie: Andate amici * 
In onta al Tuo voler voftra « Anagilda • 
Pleminio, ogn'un mi fiegùa entro l'arena , 
In cui Scipione fpettatore onora 
Del Zio, del Geoitor le due grand' ombre * 
Oggi ripiglio il mio valor primiero , 
Vinfe l' amante già Scipio guerriero , 
fartt Scipione Accompagnato da Soldati , 

e Guar dio • 

pie . Erifilley m' avrai teco in briev' ora « 
S* imi , che compiam l'opra* 
Di noftie darne ancor nulla fi feopra . 

farti con Sfipion* • 

SCE- 



» 
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. S E C O N D O .. . , ?< 
• 8 C E N A XI. . ■ .. 
Ansyld* , Lutejt , ed Enfili* 9 
t Guàrdie Romane , 
An. T)iu noti foffro un inganno | " 1 

I Che mi fa troppo rea> parlale lo fcopif. 
£ri. Stolta , vedi i Romani ? e perchè vuoi 

Pèt compiacere amor , tradir té ftefla? 
^fft. Mira i' offe lo amante, 

Digli che fon fedel . 
Eri* Ne men % fopporta ) ' 

Di iembrare in fedel per vendicarti • 
A** Già s' accoda Lucejo • 
Eri, O taci , o parti • 
loc. Perfide ardite Donne , 
Ma più di tutte , perfida Germana ; 
Chi t' in dulie a tradirmi in Ana&ilda ? 
/«. Non ti difendi? Eri. Nò. " 
>t*c. Ma non rifpondi 
indegna , e ti compiaci 

2! e t ff V c, £? uta . re * » P ià che innocente 1 
Mi lufingaftì pria ^ 

Col prometter vendetta , ov' è fvanita ? 
». ( Di , che gettoni per (erbario in vita . V 
( Wb - ) . J 

te» Dov'è l'innocenza • * 

D' Anagilda,e la tua ? Qtiefto è V awano? 
2h' io faper non dòvea , la fede è quella ? 
». E vuoi che duri ancor frode fune il a ? 
[. O taci, o il tuo parlar perde noi tutti . 
►iamo dell' opra al fin : Pochi momenti 
iefiftì ancor: Teco , benché in difparte - 
aro nel gran cimento': 
.a comune vendetta io ti rammento . 

Ti ritiri ^ e mentre b* ptrUto in frgret 
con An,yfi vedrà Lue» fempre j munta ni e * 



Digitized 



Ì6 ATTO SECONDO. 
LÌc. E taci ancor ? Barbara , a te m' involo • 

Più (offrirti non so* Ti lafcio, Infida , 
A tuoi rimorfi , e quelle Furie fteffe » 
Che meco porto, un giorno 
Con tuo più grave affanno 
Lacerarti , agitarti , empia , (àpranno • 

io m» di fértir» • 

Aa. T arreda , oh Dio ! 
Lue. Vane di Scipio In feno • 
A** Lucajo, amato Spofo , odimi almeno • 
Tu mia Spofa ? Io ti detefto \ 

Hai tradito, Alma incollante 

Patria , Padre , un fido Amante \ 

Mofiro fei di crudeltà* 
An*. Fida Tempre a Te fon' io ; . 

Non v' è core al par del mio • • . 

modo in difetto AnégUdd* 

Ah , contratto più fanello 
p Nò , di quefto — non li dà • 

Sei (pergiura. 
Am. Son collante . 
Lue, Empia fei • 
Ab. Ma fida, e Amante. 
Lmc* Tale in petto fmania io lènto , 

Che mi porta a delirar . 
An» La prometta .... il giuramento 

Non mi lafcia , oh Dio l pattar . 

vftgèmdofi vir dove / ìi ritirai* Etiflli» 
Lue.') Chi non crede al mio tormento 
An. / a Ah , lo poffa un dì provar . 

Tu ec. fèftw ♦ 

e» 

i 

no deli* Allo Secondo • 

AT- 
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SCENA PRIM A. 

% . , è • 

* a * 

Portico in vicinanza 4cll' Anfiteatro.; 

s 

laÀìiiii f e Pl« minio » 

i»W JL/tfnque (Vanito « il colpo?E Scipio vive? 
P/*. Svanì te '1 diffi , ma peiò fvanita 

Di peiderlo non è la f peni e ancora • 

Cauta l' iroprefa puf fi tenti > e unite 

L'acmi de' Cungiuiati all' armi Ibeie 

Della frode l' ewor la forza emendi • 
ind. Saggio configlio. 1 Or ritornar faremo 

Senza alcun moto le noftre armi al lido i 
Pl$. Ma Luce}© dov' « 
io//. Temo » che in lui 

Non opri ancor l' inganno , a Io riduca 
- Contro Anagilda a qualche eccetto • 
f»/«. A lui . - 

Dunqe fi voli • 
Ind. Andiam , che un fol momento 

Toglie rovente all' opre un lieto. event 0 i 

Or fui noe dell' opra 

Tremar convien • L'erTer vicini al Udo .j 
« Fa molti naufragar . Scema la cura 

Quando crefee la fpeme, 

E ogni jifchio è maggior per chi no '1 teme* 

psrf. 
SCEr 
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S *C É ti \ II. 

. - 4 / . . Plfmimiè 



Dea ttfht.to velea , mi chiama all'armi, 
'Pila- , -che attivi a' cipione' ?• \ 
Notizia drl niio ercoi : Nl oro delitto 
Per difsfa d*Ì-p*imo ' - 
Neceffano diviene , e benché vibfi 
4i p<imo colpo invano' % 
Non fi Panca già mai braccio Romano • 
Già mi tradì la (brte , - 

Ma vinto ancor non fono , 
'•' Alma colante , e forte . * 
EWo, paventar non sà . 
- Saprò quel vano orgoglio 

; Stendermi al piede oppreffo , 
■a Sempre 1* àrdue fteffo 
Un -Roman core avrà* 
' ■ ■ 1 dà ec. Par/$~ m 

« ... . . S C E N A III. 

Anfiteatro per i Giuochi de' Gladiatori ; 
Statue rapprefentanti li due Scipioni 
iìcàfi nelle guerre d* Iberìa . Grari_ 
Porta nel mézzo , chiufa da Cancelli . 
Poggiuoli , e Ringhiere per li fpetta- 
tori . Scalinate,éhe s'inalzano dal Piano 
Vféir Anfiteatro ai Poggiuoli ec. 

i . > 

Scipione con numerofo ftguito , Poi Ànagtlia f 

G . Erifill*. 
Ran Geaitor v gran Z>o,fe ancora inulte 
"Vai) Tombfé voftie a quetto Cielo intorno , 

A 
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- A voi si chiaio giorno 
Coofecro, e ì fieri giochi , in cui l'altero 
Suo fangue in voftro onore 
Sparga il vinto Africano , il do-no Ibeto • 
Ma vittima più cara oggi prometto , 
E più gradita all' alta Roma j e a voi 
Alme d'ficcelfi Erei , s'entro al mio fèno 
Un nemico maggior già vinco , e freno . • 

An* Eccoci , invitto duce. 

Sci» In quefto luogo 
De' Gladiatori al gioco 
Spettatrici farete . 

An. E qual fperan?a 

Tu doni intanto all' amo* mio ì 
Sci. D'amore 

Nummi parli , : C) 
Eri, E (offrirai, cbe.fia ; 

81 barbara mercede " 

D'una mifera figlia?. 
Sci» Io vi vietai • ^ 

Di favellar d'amore a Scipio innante: 

Son Guerrier full' Ibero , e non amante i 

Cada un mal nato affetto., 

Che contrada fupeibo alle mie glorie, 

E comincin.da me le m|e vittorie:. * 
Scipione s'irtcamina nrfi il Pogginolo * 
A». Chi ci tregge , Enfine , 

In .quello ; dell' orror fatala albergo? 

Ert. Scipio . A», Alla ftiage 2 

£rù Si : Di Scipio fìeflb . - » , - 

An» Con quale ajuto , o Dèi ? 

Eri» Non mi permetta il luogo 

Palefarti l' arcano \ 

Andiamo , che a momenti 

Vendicate faremo, ed innocenti* SCE- 



• < 



□ 
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- 

8 C E N A xIV. 



■ • * 

: A1 fuono di Tromba Scipione fi porrà a 
federe lui Poggiuolo ; Anagilde, ed 
Erifille afeendono fopra le Scalinate, 

' " e cosi le Guardie,ed il Coro del Popolo. 
Entrano i Gladiatori , i quali faranno 
divertì battimenti : Nel fervor della 
mifchia fi vede venire dalla gran Porta 
Lucejo , e naefcolarfi fra gli altri , dif- 
pe ratamente combattendo , e riducen- 
cofi in illato di lafciarfi uccidere . 
Si rivolgono Ànagilda , ed Erifille a 
Scipione . , 



IW. Felina o Guerriero • 

JÌP ordini Ài ScìpUn* trtUfcuti 
il Glsdisttf fiu9*lz*n Lmstji» 
L*c. Nb*fiegui, fiegui pure . 
Io rifiuto una eita 

Dal fetror di Scipione , e la rifiuto , 
Se d' Erifille , e d' Anagilda è dono • 

] Qpal follia ! 

Sii. Qual furor! 

Ime, Furor , che nafte 

Da g'ufìiflìmo fdegon : 

Afcolta Scipio, e yoi Perfide , udite 



a 

Dn 
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Da te beneficato 

Mio nemico fatai ; da voi fchernito , 

Qua! vivete io potea ? 

Ingrato al vincitor, da voi tradito? 

Vò cercando una motte in quella arena , 

Che mi toglie il rofibre « e infiena la pena . 

Venga la morte : a noi , prode Guerriero y 

Compiici la vittoria , io fon tua fpoglia t 

Svenami : e fe paventi 

Forfè le mie difefe : eccole a terra • 

getts U Spada , ed Anagitd* fs 

fèrz* ad Erifit* fer difende* 

re neW arra* • 

An> O feopro il tutto t o laicismi. 
Eri. Si tenti 

Di placarlo altra via , 
Art* Nò , voglio quefta . 

Aitanti da fetnde rifarti A y ed Eri» 
fitte i* fregne . 

L*t* Non batta il tuo furor ì, Vedi , ne viene 

ai Gladiatori* 

Quello d* un Infedele a darti lena . ' 

Eccola t la compirci : alno mi frena • 
A*. Ne Gueuier , nò Lucejo : odimi prima • 

A quel petto fi pana per H mio | 

In fua difefa io mi dichiaro , e quando 

Dopo la morte mia morir pretenda . 

Qual fono , e quale io fui % Lucejo intenda • - 
Sei. Che mai dirà t 
Eri, Che tenta ! 
An. Se infedeltà è la fola 

Cagione , che a morir > mio ben , ti guide » 

Vivi ) Lucejo , vivi f 

Che guefte tu/» fmW «ien da un inganno \ 

In* 
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Inganno , si » fu il lufingar Scipione 
tappi infelice $ che nel fatai nappo « » » » 
Eri. Taci % Anagilda ♦ 
An. Nò , non è più tempo ; , 
. In quel nappo fatale era la motte » 
Gettoffi per fai v arti \ 
Avea prodiga mano 
Per tormi al vincitor (temprato ineffa 
Mortai velen • . • • 
Eri. Ah fconfigliata ! batta ; 

f*n%nd*(ì 10 mezzo furio fi » 
Si Publio 9 era veleno 
Quel* ch'ora fugge il Suolo. 
Sa, Ardirà Donna ! t % 

Lue. O me ingannato a pieno! 
Eri. Peto fvanita ancora 

Tutta t Scipio f non i la mia vendetta y 
. Il miglior colpo anche rimane: lo fola 
Non fon la tua nemica» 
Inditele 'il miQ Spofo, i tuoi più cari 
. Alle vendette mie fon congiurati • 
Vado a fomentarli f 
E a mementi n'afpetta 
, «Tremenda* e memorabile vendetta? 
M'alletta - M'accende 
Fu rote $ vendetta» 
Chi oppreffa mi rende 
Tiemare dovrà . 
Già frullio di fdegno; 
E forf? pi 'indegno 
Superbo (tonano 

• L' imbeUe mia mano 
Fatale farà . 

M'aijetta ect pàrtu 

SCE- 
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SCENA V.. 

Sci T Elio, fiegut Colei: ■ ■ 

' JL Trattieni dall'imbarco i miei più fidi • 

Or tu Lucejo, intendi, 

Che di Scipio a T amor rifpondan l'armi ? 
Lue. Nò , Signor , che nemico 

Non io chiamarti , non fi lafcìan mai 

Vincer di cortesia gl'Ifpani affitti* 
Sci» Dopo brieve dimora , 

Che chiedon d* Anagilda i dolci affetti , 

Vanne pofeia a placare il Marte Ifpano V 

A federe i tumulti . 

De r armi noftre io volo : In biieve poi 

Compirete , o Guerrieri ,. 

1 giochi funerali a i morti Eroi • 

p*rtt an ft&uito , td efeono 
li Gladiatori d*W Anfitstti. . 

SCENA VI. 

* 

Lmctjoy ed Ana&iU* % % Soldati Romani « 

L*c. iy/|Ia diletta Anagilda. 

IVI Perchè finger tant* oltre l 
Perchè allettar Scipion ì perchè fpf ezzarmi t 
A*. Perchè cosi giurai di vendicarmi ♦ 
Lue. Almen farlo palefa al tuo Lucejo • 
An. Non fi potea con Erifille al fianco • 
Lue. O inganno, che al mio cor cotta affai caro ! 
An. Mi credi ora fedel? 

Lue 

i 
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44 ATTO 
JUf. Con qual diletto ! 
Chi vuol provai qual gioja 
Re£hi bella fede! , la creda infida • 
M> fi « rompa ogni indugio , e di Scipione 
Allo (campo fi corra j 
E nell'uopo maggiore 
Il gran Benefattore fi (occorra «, 
Cara , pur mia tu Tei | 
> " Quanto per te peaai * 
£ quanto Colpirai » 
Lo ià quell'alma. 
Io Te, nel tuo bel core 
Godrb d* un fido amara j 
Gradita calma* « 



SCENA VII. 

« 

AnàgUà* . 

. - * *• 

*■ 

N Umi , pietofi Nomi, 
Pure al fine refpiro 9 • 
. Pur cefsb la funefta , 
Cbe tanto mi affannò, grave Tempefta. 
Non so dite il mio contento \ 
Si confonde il penfier mio 9 
Ff a que' teneii eh' io lento 
Dolci moti del mio cor • 
Mille affetti uniti loueme 
Fanno a gaia in quefto petto; 

V è il diletto - , v' è la fpeme , 

V è la pace > e v' è l' amor . 

Non sò ec. f*tu* ■ 



SC E- 
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TERZO. 45 
SCENA VII I* 

* * • • ft. 

t - * ' . -a 

Ficciol Bofco fra la Città di?Ganaginc , 

ed il Porto *ec. 

• <. • 

Mitili con Gmsrdh Sfiagnoh , £r/f//# , 

/•** PI* mi ah • 

» 

JEri. nRence • . • . 
imd.V Già il so, Efinlle, 

Gbe il tentato veleno andò fallace . 
Eri. Non è tempo d'indugi* 

Moto « a Scipio il veieft . ooto il tumulto . 
ind. Noto a Scipio ì Oh dettino ! 

S'avvei ta il Roman Duce • Eccolo appunto : 

Siamo perduti , o Duce) 

Tutto e noto a Scipione , e- fe non corri 

Rifoluto a V imprefa , 

Tutti mor/em , fonte tentar vendetta . 
P/*. Che afcolto! o infaufto annunzio! ^ 
ind. All' armi , amico • 

All'armi. 
Btù Andiamo . « • . 

SCENA IX. 

* - 

Lac«j9 9 $ dttfi, 

h 

• , h . 

ind.y^J A trucidar Scipione. 
Lue, Non gie,finche Lucejo ha l'alma in petto. 
lnd« Anche quello un Ibero? O me perduto. 
*W, Vendicati , fe puoi fenza il mio aiuto . 

✓ 
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4* ATT O 

Pi* S? manca il tao foccocfo. 

Non ma nei quel àe* congiurati* A noi • 
Lue. Eh f*im*< il paffo , vedi 
, Ohe pie ventilo Tei * che fei perduto • . . ». 

- 'UStti ^itog,* Lelio i« riempig la 

Scena di Guardie ♦ 

Ecco Lelio»" ecco armato 

Del Contalo in, difefa ogni Campione. 
pie. Son morto ! 
JaÀ. Son delufo • * 

S C *E N A X. 

. . ' uSci piene i e ditti • 

5W.¥T Cco Scipione . 

1*1. FlemiQio , confondi ? in che t'offefi! 
Che ti foce Scipioh ? il tuo loflore 
Accusò ti tuo delitto..' Ola , deponi 
Temerario , quel ferro • - 
Porta il rito' fallo a Roma , 
Giudice ti dai ino il jgsan Senato . 

Pie. Ovunque mi conduca iniqua forte 
D'odiar giuro Scipion fino alla morte, 

parti fra Soldati» 

£ri. Ahi * qual barbara forte 
A le nollre vendette ognor s* oppone 1- 
Ma invincibil nòn na fèmpre,Sctpione./4rr#. 
$ < C -E BF A XI» 

■RepAno li fopradttti • 

Sei. | Ndib'le , t' accofta . 

i Dono , Prence , all' alteio 
Genio de l'alme Ifpane il tuo trafeorfo. 
Tua pena fia l'efiVr amico a Roma, 
E perchè odiar Scipion né man tu poffa* 
ErinUe già Ubèra ti cedo) 
Senza piezeo » o mercè te la concedo . 

Se 
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T E R 2» \0. sfa 
Se vendicarci or lice » 
Se odiai ini ancorati, vuoi,, t 
Penfa, che fei felice. 
Che Jieto- €eif per me . - 



L' alma di fdegno accefa 
Serba a più •bella imprefà» 
; Senza roffor non puoi ' ' 
, Mancate a la tua feV 
fé ec. ■ 

• ce n a x i I* v 

Lmetjo » IndiM* ^ § Solfai Ro . 

Zttc, f^Ome fono ftanite 

Prence , le tue vendette ? 



Contro » v^iei oei uteio 



Uman poter non vale* 

Dunque Inuttl farebbe odiarj» incoia ? 
Imi, Pur troppo . .. . 

Zmc. Or dunque vanne , " " 1 

Vanne , Indibile » al Tempio » 

E dal voto fu nello » 

Che non voUer gli Dei render compito t 
De' Numi fieni oggi t'affai va il Rito .pari», 
i»À* Cedo « la forte 

Gli allori efiiemi 9 
Non fon pili fotta 
Per contrattar , 
Nemico è il vento » 
L'onda infedele , 
Non ho più remi » 
Non ho più vele» 
E a fuo talento 
Mi porta il Mar • 
Cado ec. 



• 
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SCENA ULTIMA. 

» ♦ 

Porto , e Lido del Mare di Cartagine 
Da una parte il Tempio- di Nettuno . 
con Ara innanzi allo fteffb, e fuoco 
fopra Tara e Sacerdoti ali* intorno 
con apparecchio per il Sacrifizio ; Segue 
Bofco làcro a Nettuno . Dall'altra parte 
Fabbriche antiche . In profpett»" Ar- 
mata Navale de Romani ► Nel mezzo , 
Nave desinata per Scipione . Diverfò 
Fortificazioni all' antica , che chiudono 
al Porto ; e si il Bofco, come le Fabbri- 
che, Fortificazioni, ed Armata Navale . 
Il tutto fi vedrà vagamente illuminato 
con varia forta di Fariali,feguendo l'im- 
barco di Scipione in tempo di notte . 

. Allo ftrepito di bellicofi Iitromenti le 
Romane Legioni incominciano l'im- 
barco ce* " * - • 

liittnty Ime* fa Ant&ldé, ErifiU* % tniibiU % 
Ù4*ah«ri, $ Se/ *f Romani, e Sf*inmli 9 

e Smerditi tt. 

*ci, TSCcoy m'insta, Amici, 
C De l'Affrica a I* impieia 
La gioita della Patria , il mio dettino « 
Voi lafcio a t Pausi Regni 
*n ièoo a eli Imenei lieti , e felici . 

An*. 
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TERZO. dm 

Art*. Se .vinceila prefumi. 

Ad un gran rlTchio là tua gloria efpooi. 
Vanne 9 in Affrica fono altri Scipioni • 
Pei. Giaccia , "ah gtac^ia fra noi } 
Ogn* odio ed ogni fdegno 
Fra queft' ampie .mine «I fin fepolto. 
Mi parco : Amici , addio . Dal voftro cora 
Altro ofteggio non vuò,cfoe il yofoo amore. 

Genejof© t' abbicelo » -* 

SVr. Al fen vi ftringoy 

Eri» Quanto un odio per forza . » 

Placato» mi permette • 
E quanto lice 

De la patria a l'amor. 

# 4. Vanne felice. 

T*td. O Nume Sovrano 

Di Giove Germano , 

Tu frena lo fdegno 

De» flutti , e de' venti , 

E l'aure innocenti 

fa lieto fpir&r » 



• ■ « ♦ • • . 



• FIVE DEL DR AMMA . 
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6 C BN A TE R £ A« 

. • ( Scipione . 

) - ■ i .mi . . : % • 1 1 

Benché awerttf a trionfare* 
E a fp rezza re ogni periglio* 
Pure un guardo di quel ciglio 
Di fpavento al fotte xót * 
Vinfi in Caippo ogn* Nemico * 
Ma un tiranno * e dolce affetto 
Di fvenara nel mio petto / 
"li (gomenta il mio valor* f 
Benché eev** 1 ■ 



Z<* /piegatone de Salii fi trova 
in JUbricciuolo a parte • 
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